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FURIO COLOMBO

VINCENZO CERAMI

SEGUE DALLA PRIMA

M
i era venuto in mente di dire che,
per forza, molti perdono la testa,
il filoe il sentierodellaragionedo-
po quindici anni di realtà berlu-
sconiana raccontata a rovescio,
deformata,amputata,purdi isola-
re, più o meno intatta, l’immagi-
ne di una sola persona - Berlusco-
ni l’immune - costringendo tutti
gli altri protagonisti presenti in
scenaauna formadi sottomissio-
ne, a un continuo addossarsi di
colpe, o ad essere confinati dal
consenso comune (dei buoni e
deicattivicommentatori)nell’iso-
la degli estremisti, dove persino
ciò che rimane di Rifondazione
(Sansonetti, Liberazione, 10 lu-
glio) ti ingiunge di chiedere scu-
sa, e si unisce agli scandalizzati
non dello scandalo, ma di chi lo
denuncia, visto come un guasta-
feste,ovviamenteestraneoalla si-
nistra, sia quando usa i toni sba-
gliati, sia quando usa quelli giu-
sti.
Avrei voluto scrivere che non ci
sono toni giusti perché, alla fine,
come puoi presumere di essere
un giudice, nel mondo in cui tut-
ti ormai accettiamo di dire o la-
sciar dire che i giudici sono co-
munque manovrati da una forza
politica, nel mondo in cui tutti,
tutti più o meno, diciamo: «Basta
con l’uso politico della giustizia»
(alcuni usano l’assurda parola
“giustizialismo”, dicono: «occor-
re far finire questa anomalia»; e
precisano che l’anomalia sono i
giudici che indagano, noncoloro
che - avendo grandi responsabili-
tà politiche - ne approfittano e
commettono reati).
Non dirò che sono stato dissuaso
dalla enormità dei fatti, che sono
questi: sono stati resi immuni da
ogni azione giudiziaria le quattro
più alte cariche dello Stato. Ma
una, il presidente della Repubbli-
ca,ègiàdifesodallaCostituzione.
Due,semalauguratamenteinqui-
siste, non danno luogo ad alcuna
impossibilitàdigovernareperché
sono cariche elettive interne al
Parlamento e in caso di necessità
si possono rieleggere o alternare
senzacoinvolgereonegare il con-
senso dei cittadini. Rimane la
quarta,malaquartaè ilplurimpu-
tato Silvio Berlusconi. Dunque
tuttoèavvenutoperunasolaper-
sona anomala. E una immensa
barricata, che coinvolge persone
estranee a ogni imputazione, è
stata eretta, per quella sola perso-
na deformando lo Stato, creando
per la Repubblica un danno sen-
zaritorno,unaferitasulvoltodel-
l’Italia che ci renderà unici e rico-
noscibili anche in futuro.
Potrei continuare raccontando il
modo un po’ mussoliniano con
cui stata strangolata, in questi
giorni, la Camera dei Deputati,
soffocandoneildibattitofinoalri-
dicolo per una grande istituzione
democratica, forzando ognuno
di noi, in quel quasi silenzio, ad
apparire complici del progetto in
cui il presidente-imputato esige
la sua legge liberatoria, e la vuole
sùbito, impone tempi ridicola-
mente stretti al presidente della
Camera e il presidente della Ca-
mera si presta, obbedisce, esegue:
«Voleteunsologiornodifintodi-
battito (finto perché la disciplina
della maggioranza era toccante;
fintoper l’eroismodell’UdcdiCa-
sini, che ha scelto l’astensioni-
smo per non ipotecare il futuro;
finto per il numero di minuti de-
dicatialdissenso).Comeno?Agli
ordini».LosannotutticheunPar-
lamento(poteredemocraticodel-
lo Stato) è agli ordini dell’esecuti-
vo e dunque si impegnerà nella
missione di mettere a tacere l’al-
tro potere democratico, quello
giudiziario.
Potrei raccontare i veri e propri
momenti di urla e rivolta fisica
della maggioranza ad ogni tenta-
tivodiPdeItaliadeiValoridipor-
re almeno un argine alla prepo-
tente imposizione di discussione
strangolata.Pensate,persinolasi-
nistra sembra provar piacere a

condannare "l’opposizione urla-
ta"; ma in Parlamento le sole urla
chesi sentono,altee selvagge, so-
no quelle della maggioranza che
si getta con furore su ogni spira-
glio di resistenza, per quanto mi-
te.

* * *
Invece mi fermo qui, per dire:
questoèilmiomillesimoeditoria-
le, uguale agli altri. È una rappre-
sentazione fedele di ciò che acca-
de. Ma ciò che accade ripete un

gioco di potere che in fondo non
si è interrotto mai, neppure nei
pochi giorni di Prodi. Perché an-
cheinqueigiornisonorimasti in-
tatti tutti i centri di controllo di
ciòche sappiamoogni giorno del
Paese. Infatti Prodi è apparso un
grave e fastidioso pericolo men-
tregovernava,venivaadditatoal-
l’Italia come un incapace ed eso-
so esattore di tasse e come la rovi-
na della nostra economia, che
adesso è totalmente paralizzata e
instatodiabbandono.Eintanto i
costi e le tasse salgono ma il nuo-
vo Parlamento italiano è impe-
gnato a fermare i giudici.
Mi fermo anche per il modo effi-
cace con cui il notista della Stam-
pa Ugo Magri racconta un mo-
mento della non esemplare gior-
nataallaCameracheabbiamoap-
pena vissuto. Cito: «Perfino Furio
Colombovienesnobbatodai col-
leghi Pd, i quali si vede che ne
hanno le tasche piene, nel mo-
mento in cui invoca “solidarietà
per i magistrati che Berlusconi
considera un cancro”».
Mi resta da dire che ho pronun-
ciatoquesta frase in mododelibe-
ratamente formale e non stento-
reo sapendo - come è accaduto -
che sarei stato subito coperto da
urla. Stranacosa le urla diuna lar-
ga maggioranza di potere che
non rischierebbe nulla perfino
ostentando una flemma tipo An-
thony Eden o Lord Sandwich.
Ma quelle urla ci dicono come è,
come sarà l’epoca di potere che

comincia adesso. Che nessuno
pensi impunemente di sgarrare.
Dalla gabbia mediatica non si
sfugge.Provvedelagabbiamedia-
tica, con la partecipazione straor-
dinaria e volontaria di tanti di
noi, adire,proprio mentreurla fi-
no al parossismo l’intero Popolo
delle libertà, che l’opposizione
“urlata”ed“estremista”èproprio
insopportabile.
Dirò che mi fermo, in attesa di
nuovi eventi che saranno, tra po-

co, così clamorosi, inauditi e - ri-
peteremo noi, pedanti - estranei
alla democrazia, da prendere di
sorpresapersinochihasempredi-
chiarato piena sfiducia in questo
governoenella suamaggioranza.
Azzardo una previsione, e la pro-
porrò.Saràladescrizionediunpa-
esaggio grave e tragico. Anche se
vorranno costringerci alla perce-
zione prevista dal copione. Ci di-
ranno che è il “ritorno al Paese
normale”.

* * *
E’ ilmomento incui si scopreche
il conflitto di interessi ha un suo
modoperniciosodispandersi,an-
no dopo anno, in Italia. È l’inte-
resse del conflitto, nei due sensi
letterali: perché l’interesse è un
continuo dividendo che il Paese
deve pagare al titolare del conflit-
to, concedendogli ogni volta di
più, visto che controlla così tan-
to.
Maèanchel’interesseamantene-
re vivo il conflitto perché i nemi-
ci, bene in vista e tenuti alla go-
gna, sono indispensabili per un
governare montato come una
campagnaelettoralechenonfini-
sce mai. Nonostante l’effetto illu-
sorio di una pace sempre possibi-
le e sempre vicina, ogni accosta-
mento viene impedito alzando
bruscamente il prezzo, in modo
che sia impossibile. Ma sempre
per colpa dell’altro e a meno di
un di un cedimento che ne can-
cella l’identità e lo esibisce come
preda.

Dunquel’interesseremuneradue
volte il conflitto. C’è - s’intende -
la condizione del rigoroso rove-
sciamento mediatico. Esempio:
se gli aggrediti da questo potere
commettonol’erroredi risponde-
reconuninsultoaun insulto, so-
lo l’ insulto degli aggrediti sarà ri-
cordato,ripetuto, inchiodatonel-
la memoria collettiva. Avverrà a
curadeimedia, inmodoche l’au-
torepotentedelprimoinsultoap-
paia sempre il mite protagonista
vilmente insultato. Un esempio:
Berlusconi definisce “cancro” e
“metastasi”igiudicisenzaaltrara-
gione che i temuti processi con-
tro di lui. I media registrano e di-
menticano all’istante. Fanno in
modo che non se ne parli mai
più,finoallosbadigliodiUgoMa-
gri sulla Stampa per la mia frase.
Ma se dite “magnaccia” (parola
forse un po’ esagerata) al primo
ministro sorpreso a sistemare le
sue giovani amiche nella Tv di
Stato, state tranquilli: se ne parle-
rà per sempre.
Temo invece, dati i tempi e dati i
media,chenonsiparleràpersem-
predellaodiosa intenzione, inclu-
sa nel “pacchetto sicurezza” del
ministrodell’internoitalianoMa-
roni, di obbligare all’umiliazione
delle impronte digitali i bambini
Rom, sia quelli italiani sia quelli
ospitidelPaese Italia, chesta rapi-
damentediventandoilpiùbarba-
ro d’Europa. Giovedì 10 aprile il

Parlamento europeo ha condan-
nato a larga maggioranza l’Italia
per l’incivile progetto. Il ministro
degli Esteri Frattini e il ministro
per gli Affari europei dell’attuale
governo italiano Rochi, hanno
subito indossato la faccia dell’«
ora fatale del destino che batte
nel cielo della nostra patria» (le
prime parole del discorso di Mus-
solini, 10 giugno 1940) per ribat-
tere a muso duro al Parlamento
europeo che le nostre impronte
digitali aibambini non sonoaffa-
ri loro. Ronchi ha detto giusta-

mente: «E’ il momento peggiore
del nostro rapporto con l’Euro-
pa».
Vero,ma suona ridicola una frase
così solenne se detta dal colpevo-
le colto sul fatto. Il fatto triste è
che Frattini e Ronchi intendeva-
no proprio dire: «Se noi abbiamo
deciso di svergognare l’Italia e af-
fiancarla,quantoadiritticivili,al-
loZimbabwe, sonoaffarinostri. E
nessuno ci deve impedire di in-
fangare come vogliamo la nostra
immagine».
Idueministri,nel loro impegnoa
puntare sul peggio, sono apparsi
così decisi, così sicuri che si possa
buttare all’aria ogni decente e ri-
spettoso rapporto con l’Europa, e
così irrilevante essere considerati
daPaesi civili comeunPaese inci-
vile, da rendere un po’ meno cu-
pal’immaginedelministroMaro-
ni. Il ministro, in nome delle su-
perstizioni della sottocultura le-
ghista, priva di ogni soccorso, an-
chemodesto,dellaculturacomu-
ne, ha dichiarato diverse guerre,
tutteaipoveri eaideboli inventa-
ti come nemici.
Pensate alla sua guerra ai Rom,
che sono 150mila, metà italiani,
metà donne, metà bambini. Il lo-
ro coordinatore, Xavian Santino
Spinelli, ha parlato in Piazza Na-
vona a nome dei molti Rom pre-
senti (è la prima volta nella storia
politica del nostro Paese) e a no-
me di tutti i Rom italiani.

Forse dispiacerà alla sottocultura
leghista che il Rom Spinelli oltre
a essere musicista (troppo facile,
diranno)siaanchedocentediAn-
tropologia all’Università di Trie-
ste. Il fattoècheilpeggiodiMaro-
nihafattonascereunmegliosen-
za precedenti nelle vita italiana:
un legame con il popolo Rom.
Giovedì 8 luglio, per fare un altro
esempio senza precedenti, la sala
conferenzedellaFondazioneBas-
soeraaffollatadidiRomediintel-
lettuali della Fondazione per di-
scutere ilche fare insieme.Il lune-

dì precedente l’Arci haorganizza-
to in Piazza Esquilino una raccol-
ta di impronte digitali di adulti e
bambini italiani, evento affollato
e filmato da una decina di televi-
sioni europee e americane.
Ma proviamo a confrontare l’in-
defessolavorodelministroMaro-
ni contro i piccoli, i deboli, gli
scampati alla traversata del mare
e alleguerree persecuzioni nei lo-
ro Paesi, con ciò che pensa (del
pensiero padano, del ministro
Maroni e, ovviamente dell’illu-
stre governo di Frattini e Ronchi)
il Cardinale di Milano Dionigi
Tettamanzi. Cito da pag. 13 de Il
Giornale,8 luglio:«Asilipergli im-
migrati: le materne comunali do-
vrebberoessereaperteancheai fi-
gli degli immigrati clandestini.

Lo sgombero dei Rom: l’impres-
sione è che nello sgombero si sia
scesi sotto la soglia di tutela dei
fondamentali diritti umani.
L’esercito nelle città: I soldati ser-
vonoadaumentare lapaura.Lasi-
curezzanonpassaperdecretoleg-
ge. La moschea di Viale Jenner:
Maroni sposta la moschea? Solo
un regime fascista e populista usa
tali metodi dittatoriali».
Lo stesso giorno il ministro della
Difesa La Russa aveva detto, con
la sua famosa mancanza totale di
humour: «Per il momento sem-
bra chiaro che ai militari, a Mila-
no, sarà affidata la sorveglianza
del Duomo e delle chiese più im-
portanti». Il Cardinale, che cele-
bra ogni giorno la messa in Duo-
mo, ha visto sùbito immagini
che a uomini intelligenti e sensi-
bili evocano Pinochet.
Come si è visto, l’interesse del
conflitto è grande e sfacciato ab-
bastanza da indurre l’editore del
governo (che è anche il governo
dell’editore) a pubblicare la più
squallida e violenta copertina
chemaisettimanalepoliticoeuro-
peo abbia pensato di pubblicare.
Panorama, 10 luglio: la fotografia
èquelladiunbambinocheiletto-
ri sonochiamatia identificare co-
mezingaro. Il titoloè“Natiperru-
bare”. Segue questo testo: «Appe-
navengonoalmondoliaddestra-
no ai furti, agli scippi, all’accatto-
naggio. E se non ubbidiscono so-
nobotteeviolenze.Ecco lavitadi
stradadeipiccoliRomcheilmini-
stro Maroni vuole censire, anche
con le impronte digitali».
So di averne già parlato, ma ripe-
to le citazioni e l’immagine per
due ragioni. Una è l’ offesa per
una pubblicazione che esalta, se-
condo i canoni di Goebbels, l’in-
degnità genetica dei bambini di
un popolo. L’altra è la solidarietà
ai colleghi di Panorama, molti dei
quali conosco e stimo personal-
mente,per l’umiliazione imposta
loro da un proprietario che, do-
vendosi salvare dai suoi processi,
habisognodeivoti leghistiedun-
que deve pagare (e far pagare) pe-
santi tributi alla sottocultura le-
ghista così risolutamente respin-
ta dal Vescovo di Milano, in pie-
na solitudine.
L’interesse del conflitto è una in-
fezionechecontinuaadestender-
si.Masiamoappenaall’iniziodel-
le sue conseguenze peggiori. Pur-
troppo, a fra poco.

furiocolombo@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

P
oi per gli scostumati sud-
diti,unavoltache si sono
sfogati, arriva la lunga

quarantena quaresimale, nella
quale tutto rientra nella spieta-
tanormalitàdelviverequotidia-
no.La risata che scaturiscedalla
satiraaltrononècheunaruffia-
neria travestita d’ironia, nei
confrontidel potere.È la condi-
zionenecessariaenonsufficien-
te per far scattare la risata.
Negliultimi tempiassistiamoal
fenomeno di comici che non
voglionosottostare alla schiavi-
tù del «format» satirico, che li
costringe,appunto,aunrappor-
to ambiguo con il potente. Un
bravo comico che frequenta la
satira politica sa benissimo che
per far ridere deve comunque
nutrire rispetto per l’autorità e
riconoscere come carismatico
l’obiettivo degli strali. E quan-
do fa del tutto per sottrarsi a
questogioco, alla tacitacompli-
cità con chi si vuole ridicolizza-
re, scivola fatalmente verso l’in-
vettiva, che è un genere di reto-
rica diversa, di natura epigram-
matica, aggressiva e rancorosa.
Si rinuncia alla comicità per la-
varsi l’anima, e si lascia spazio
all’insulto senza più mediazio-
ni comiche.

L’interesse del conflitto

SEGUE DALLA PRIMA

I
nfatti, il citato emenda-
mento prevede l’abolizio-
nedel ticketdi10eurosul-

la specialistica per il 2009,
ma lo Stato mette a disposi-
zione soltanto 50 milioni su
834 milioni necessari. I ri-
manti 707 milioni sono a ca-
ricodelleRegioni lequali,po-
trannoancheripristinare il ti-
cketmedesimo.7milionide-
rivanodallariduzionedell’in-
dennità dei direttori delle
aziende delle ASL e dei Diret-
tori Sanitari! Altri 60 milioni
dalla riduzione d’organismi
politici e apparati regionali.
ÈbenericordarecheilGover-
no Prodi considerando l’in-
troduzione di quel ticket un
errore compiuto, stanziò per
lasuasospensione350milio-
ni di euro nel 2007 e 834 mi-
lioni di euro nel 2008.
Dunquecomeabbiamofatto
noi possono fare anche loro
decidendo di cancellare defi-
nitivamente una misura ini-
qua e sbagliata.
Ilgovernosceglie invecedi fa-
re lo scaricabarile sulle regio-
nidimostrandoirresponsabi-
lità e cinismo e provocando
unarotturadel rapportodi fi-
ducia tra Istituzioni. Purtrop-
po il bluff del ticket non è
l’unicoaspettogravedellapo-
liticadel GovernoBerlusconi
nel confronto della Sanità. Si
ritorna ai tagli e sidimentica-
no i grandi temi della sanità

pubblica come la messa in si-
curezza degli ospedali, la pre-
venzione del rischio clinico,
la promozione della medici-
na territoriale attraverso un
sistema di cure primarie, la
formazionedeimedici eope-
ratori ed il raccordo tra Uni-
versità e Ospedali. Per non
parlare del rinnovo del con-
tratto dei medici e l’assorbi-
mentodellesituazionidipre-
carietà nel servizio sanitario
nazionale. Al contrario, la sa-
nità torna ad essere solo un
problemafinanziariodi razio-
namenti delle risorse anzi di
tagli. Torna ad essere materia
di grave conflitto istituziona-
leedèquellochepiùcipreoc-
cupa. Il diritto alla salute ha
bisognodiregoleerisorsecer-
te, di condivisione, di gioco
di squadra: tra i livelli istitu-
zionali, tra istituzioni, mana-
ger, operatori ed associazioni
dei cittadini.
Con il decreto sullo sviluppo
le regioni si trovano obbliga-
te a discutere "Un Patto dei
Tagli" e non l’aggiornamen-
to del "Patto della Salute" si-
glatonel2006,aggiornamen-
to che dovrebbe partire da
un a valutazione dei risultati
ottenuti. Nel decreto sullo
sviluppo invece il governo
decide in modo unilaterale il
finanziamento statale per
l’anno 2010- 2011 alla sanità
pubblica. Alla sanità è asse-
gnato ilcompitodiunrispar-
mio sul tendenziale che do-
vrebbeammontarea2miliar-
di di euro per il 2010 e 3mi-

liardidieuroper il2011.Que-
stosenzatenerecontodel fat-
to che il settore sanitario ave-
va gia contribuito al riequili-
brio dei conti pubblici nel
2007 grazie ad una diminu-
zione del tasso d’incremento
della spesa pari allo 0,9% e
grazie alla riduzione del rap-
porto tra spesa sanitaria pub-
blica e pil che è passato dal
6,85% nel 2006 al 6,66% nel
2007.
Quandodefinimmoil «Patto
per la Salute» partimmo dal-
la condivisione del fabbiso-
gno in termini di finanzia-
mento del Servizio Sanitario
Nazionaleecostruimmouna
politicache cercavadi coniu-
gare l’equità con l’efficienza,
il contenimento dei costi
conlapromozionedellaqua-
lità delle prestazioni. Le cifre
parlano da sole: il finanzia-
mento statale del Servizio Sa-
nitario Nazionale passò da
90 miliardi nel 2006 a
102,500 miliardi nel 2008.
Le risorse per investimenti
destinate all’ammoderna-
mento e per la messa in sicu-
rezza degli ospedali da 17 a
23 miliardi di euro. A questo
vanno aggiunte le risorse per
il vaccino Papilloma Virus
per prevenire il tumore alla
cervice uterina, interventi
per la salute delle donne, le
«Case della Salute», la previ-
sione d’indennizzo per dan-
neggiatidaemotrasfusioni, il
potenziamento delle cure
palliative e degli interventi
per le cure di fine vita.

Nel decreto sullo sviluppo
inoltre ilGovernoimponeal-
le Regioni la riduzione dello
standard dei posti letto, la ri-
duzione stabile degli organi-
ci in sevizio e il conseguente
ridimensionamento dei fon-
di per la contrattazione inte-
grativa. Intervieneanchesul-
le condizioni dei medici del
Servizio Sanitario Nazionale
attraverso una modifica del
Decreto Legislativo 66/ 2003
in materia di organizzazione
dell’ orario di lavoro, dispo-
nendo che al personale delle
aree dirigenziale degli Enti e
delle Aziende del Servizio Sa-
nitario non si applichino i li-
mitidalcitatodecreto legisla-
tivo,relativialladuratamassi-
ma settimanale dell’orario di
lavoro e alla durata minima
dell’orariogiornaliero, leden-
docosi ildirittodi tutti i lavo-
ratorinel recuperodelleener-
gie psicofisiche. Ancora più
grave è la visione delle Politi-
cheSociali. IlFondoper lePo-
liticheSocialiottiene300mi-
lionidieuroper il solo2009e
restano cancellati il Fondo
per le Politiche di Integrazio-
ne degli immigrati e fino ad
orail fondoper il«CentroNa-
zionale per le Politiche dei
Migranti e lePovertà». In no-
medella semplificazionedel-
le procedure e dei minori co-
sti delle imprese, si indeboli-
scono gli obblighi del datore
di lavoronell’assunzionedel-
le persone disabili cosi come
previsto dalla legge 68/99. In
nome della lotta agli abusi e

gli sprechi si predispone per
il 2009 un piano straordina-
rio di 200 mila accertamenti
nei confronti di persone con
invalidità civile da cui , il go-
verno prevede un risparmio
di100milioniannui,metten-
docosì indiscussione ildecre-
todanoi fatto lo scorso anno
che prevede per le invalidità
gravi l’esonerodellaripetizio-
ne dell’accertamento dello
stato di invalidità.
Poi ancora un’altra perfidia! I
permessi previsti dall’artico-
lo 33 della legge 104/92 a tu-
tela delle persone con grave

inabilitàpotrannoessereusu-
fruiti alternativamente sol-
tanto in ore e non i giorni.
Per non parlare della «Carta
Sociale» per l’acquisto di be-
ni alimentari e degli sconti
sulle bollette della luce che al
di ladiqualsiasiconsiderazio-
nediefficaciaedidignitàdel-
la persona, può contare di
una dotazione certa di soli
200 milioni di euro per il
2008. Ciò che colpisce è una
visione della politica sociale
comefatto residuale, affidato
alladiscrezionalità delpotere
pubblico e alla filantropia.

COMMENTI

Il bluff del ticket

E invece l’interesse del conflitto
è grande abbastanza da indurre
l’editore del governo a pubblicare
una copertina che esalta, secondo
i canoni di Goebbels, l’indegnità
genetica dei bambini di un popolo

LIVIA TURCO

Satira

Il modo con cui è stata strangolata
la Camera dei deputati, soffocandone
il dibattito fino al ridicolo, ha
forzato ognuno di noi ad apparire
complici del progetto
del presidente-imputato...
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